
Le idee
C ompagni, chiamiamolo

partito del lavoro

P
ropongo che il
partito al quale so-
no iscritto cambi
nome in "Partito
Democratico e
del Lavoro". Avan-
zo questa idea co-

me contributo alla discussione co-
stituente e congressuale, auguran-
domi possa essere colta trasversal-
mente dai candidati e dalle candida-
te, dalla platea che sarà chiamata a
discutere la nuova carta dei valori e
lo statuto. Affiancare al concetto di
"democrazia" quello del "lavoro" si-
gnificherebbe meglio determinare
cosa gli elettori e le elettrici debba-
no aspettarsi dalla nostra comunità
politica. A questo proposito, la Co-
stituzione della Repubblica italiana
è molto chiara al titolo terzo della
prima parte, laddove descrive i dirit-
ti e i doveri dei cittadini con partico-
lare riferimento ai rapporti econo-
mici. Quando afferma che il «lavora-
tore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e quali-
tà del suo lavoro e in ogni caso suffi-
ciente ad assicurare a sé e alla fami-
glia un'esistenza libera e dignito-
sa», dice quasi tutto.
Non può dirsi pienamente demo-

cratico un paese dove il lavoro non
sia considerato come leva di eman-
cipazione e autonomia della perso-
na; dove non si punti a superare i di-
vari di genere, le discrepanze terri-
toriali e generazionali; un paese do-
ve la scuola pubblica di ogni ordine
e grado non ritorni a essere prezio-
sa, tanto quanto il diritto alla salute.
I nostri padri e madri costituenti im-
maginarono questi principi alla vigi-
lia della ricostruzione post bellica e
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del rilancio industriale dell'Italia.
Gli investimenti, il lavoro e l'istru-
zione avrebbero permesso di ricuci-
re le distanze e fare uscire gli italia-
ni dalla povertà. Ora come allora, in-
dicare il punto di vista della demo-
crazia e del lavoro come prevalenti,
significa molte cose per un partito.
Per prima cosa ne determina il posi-
zionamento, chiarisce dove si collo-
ca nelle alleanze internazionali tan-
to quanto nel rapporto con la citta-
dinanza. Attualmente, in Parlamen-
to nessun gruppo politico si richia-
ma esplicitamente ai temi del lavo-
ro e della democrazia, mentre ne
avremmo un estremo bisogno. Al
contrario, il Pd ha progressivamen-
te depauperato il proprio patrimo-
nio di fiducia, relazioni e consenso
con il vasto mondo del lavoro in tut-
te le sue forme. Siamo sinceri, qual-
cosa si è rotto qualche anno fa, fino
ad arrivare a smarrire quasi comple-
tamente un'agenda economica e so-
ciale condivisa e riconoscibile a li-
vello nazionale. E ora di riprendere
un sentiero interrotto per recupera-
re l'astensionismo e il distacco dagli
ideali della sinistra.
Da emiliano, posso affermare che

avere dentro e fuori le istituzioni
una cultura politica del lavoro è la
migliore garanzia per la promozio-
ne di relazioni industriali positive,
per l'attrattività degli investimenti,
la crescita stessa delle imprese. Nel
mondo in cui viviamo, il deteriorar-
si del modello di sviluppo e un nuo-
vo sistema di relazioni internaziona-
li hanno messo seriamente in di-
scussione la qualità delle nostre vi-
te, la pace, i principi democratici e
la concezione stessa del lavoro.
Come sindaco di Bologna, inol-

tre, vedo l'urgenza di essere in pri-

ma linea nella lotta al cambiamento
climatico e nella transizione digita-
le, ma sento la mancanza di un forte
punto di vista progressista. Capace
cioè di tenere assieme giustizia so-
ciale e ambientale, diritto alla priva-
cy e tutela delle comunità locali.
Quando una fabbrica chiude e delo-
calizza, quando gli algoritmi annien-
tano la dignità di chi lavora, quando
la precarietà e i bassi salari mordo-
no si deve sapere da che parte stia-
mo. Quando le aree interne del pae-
se cercano cura e sostegno, quando
l'impresa è soffocata da burocrazia
e illegalità, il Pd nazionale deve farsi
sentire. Non bastano solo i sindaci.
Se i divari tra Nord e Sud sono torna-
ti ad allargarsi è anche perché si è
preferito rinunciare a condurre
un'agenda economica e sociale uni-
taria, un pensiero industriale com-
plesso e avanzato. Pandemia, guer-
ra in Ucraina e crisi energetica han-
no riportato in superficie gli spiriti
peggiori della competizione globa-
le. Pur essendo la seconda potenza
manifatturiera europea, per la sua
scarsa autonomia energetica, l'Ita-
lia rischia di perdere intere filiere
produttive a favore di altri paesi. La
destra che ci governa non ha questi
temi in agenda e rema nella direzio-
ne opposta a causa delle sue discuti-
bili alleanze. Mettere in rete e unire,
dalle Alpi alla Sicilia, in Europa e nel
mondo, chi crede nel lavoro e nella
democrazia dal basso deve essere in-
vece il nostro compito. Se vogliamo
la transizione ecologica, dobbiamo
aumentare il numero di occupati
nella produzione di beni e servizi
ambientali. Se vogliamo ridurre i
gap generazionali e di genere, dob-
biamo partire dal lavoro. Per regola-
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mentare mercati e sfera digitale,
dobbiamo uscire dalla mera azione
politica locale. Tre concrete applica-
zioni di una nuova politica laburista
democratica. Capace di nuovo di

Non sarebbe solo
un cambio di nome
ma una sterzata
su temi concreti

mobilitare le persone per il bene co-
mune. Ci servono coraggio e idee
chiare da cui partire. Oggi, io ne pro-
pongo una, sperando possa fare di-
scutere dentro e fuori. Aggiungia-

mo al nome Pd la parola "lavoro",
per affermare chi siamo e dove vo-
gliamo andare. Ritorniamo alla ter-
ra e alla vita reale. Inauguriamo un
tempo nuovo, ci farà bene. Per le per-
sone, per l'Italia e il suo futuro.
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